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A mia cugina Chiara


che condivide i miei sogni e le mie follie.


Grazie di esserci, sempre!





 


 


 


Quando il mio sangue bagnerà la mia tomba,


là dove l’argento mi ha squarciato il petto,


il cuore di tutti tornerà a battere


e la mia anima, di cui mi sono privata,


soffierà l’alito di vita nelle mie membra addormentate.


Tre volte tenterete e tre volte fallirete.


Solo affrontando i vostri demoni passati, presenti e futuri


traccerete la via e ci libererete tutti.


(Profezia della Strega)



 


Prologo


Nisaide


Presente


 


 


Sey si sporse appena verso la grata, carponi lungo il camminamento, lo sguardo guizzò alla ricerca dell’ombra che rapida si muoveva tra il chiaroscuro. L’Assassino era agile e silenzioso, le sue vittime non avevano nemmeno un istante per capacitarsi della fine, troppe volte aveva colto l’attimo in cui si impossessava di una vita, ogni volta aveva scorto in quegli occhi terrorizzati lo smarrimento improvviso, precedente alla morte.


Strinse i pugni, sedendosi sui talloni, ricacciò indietro il sentimento di disgusto che attorcigliava le sue viscere. Si ritrasse solo qualche passo dalla posizione di osservazione in cui si trovava, allungò le gambe e reclinò il capo all’indietro, aderendo alla nuda e fredda roccia e lasciò che lo sguardo si fissasse sulla luna pallida e nebulosa, grigie nubi sembravano incoronarla, solitaria, in quel cielo.


C’era appena una brezza leggera a mitigare il caldo opprimente della notte.


Si domandò come fosse possibile che simili sentimenti scuotessero ancora il suo cuore, lo stesso che una magia oscura aveva riattivato anziché lasciare che il suo corpo si disfacesse nell’abbraccio della morte. Un capriccio, che Kess Ohji aveva pagato caro, rinnegando i suoi ideali e i suoi stessi desideri.


Tornò a sporgersi per controllare la situazione: era il suo compito, non poteva deluderlo. Aveva avuto in dono quella vita, e non c’era giorno in cui lui non glielo rammentasse.


Il suo corpo era freddo anche se vivo. Si ferì con violenza il labbro, ma nessuna goccia di sangue sarebbe stata versata da una qualsiasi ferita che avesse profanato la sua carne, perché il sangue non circolava più nelle vene. Si rizzò in piedi, ripetendosi che la sua vita precedente era ormai alle spalle, quella attuale era l’unica cosa a cui si poteva ancorare, vita o non vita che fosse. Apparteneva a Kess Ohji, niente altro aveva importanza, non poteva ribellarsi, non c’era alcun futuro oltre quel presente.


Il gelido contatto di una lama premuta sul collo troncò il fluire di quei ragionamenti.


- Se fossi stato un nemico avrei potuto tagliare la tua bella testolina senza che tu te ne accorgessi, – sussurrò al suo orecchio con tono roco. – Non devi mai abbassare la guardia. Nemmeno con me, Sey.


Volse lo sguardo per osservare quei suoi occhi incolori e non provò nulla. Non aveva un futuro, che senso aveva preservare la sua vita?


L’Assassino affondò la lingua nella sua bocca, mentre teneva la testa tra le mani forti e callose, di cui non percepiva la ruvidità ma che osservava ogni giorno, domandandosi ogni volta quanto dolore erano in grado di infliggere.


- Andiamocene, – si allontanò dal suo viso, guidò il suo corpo dietro a sé con una presa prepotente sul gomito. – Abbiamo ancora tante cose da fare questa notte.


Vite da spezzare.


Socchiuse gli occhi per un istante, ripetendosi che presto sarebbe finita quell’inutile esistenza, le sue ossa avrebbero potuto marcire sotto uno strato di terra e finalmente il ciclo della vita avrebbe ripreso il suo corso. Questo era quello che Sey desiderava, ridivenire un essere umano e non più un balocco strappato alla morte nelle mani di Kess Ohji, un burattino i cui fili erano tirati da Inn Arh come contrappasso per quella sua follia.


Sey tornò all’oscurità, la stessa in cui sperava di obliarsi come un battito d’ali notturno di una falena attirata dalla luce, nell’attesa di bruciarsi per sempre.





 


Astaroth


Passato


 


 


Il tunnel era lungo e buio. Quando si era nuovamente calato nel Pozzo non immaginava che avrebbe dovuto scarpinare così tanto, sembrava però l’unica apertura in cui la magia non schiudeva cunicoli spazio-temporali.


Di tutte le storie che suo nonno gli aveva raccontato in quegli anni, nessuna parlava di un corridoio che si snodava dentro i Pozzi, quasi fossero una di quelle tane che le talpe scavano sotto i loro piedi.


Si chiese se non stesse dormendo, ma l’odore della terra gli penetrava nelle narici in modo fastidioso, con quel lezzo di humus e marciume.


Starnutì così forte che finì con il sedere per terra.


- Dove sarà l’uscita? – miagolò stizzito mentre dava una veloce occhiata tutt’attorno.


L’urgenza di trovare Nihls e Lussy e raccontare loro quello che aveva scoperto sembrava avergli messo le ali ai piedi, dimenticò anche la fame che lo attanagliava.


Seppure la sua vista fosse eccellente non riusciva ancora a scorgere un barlume di luce. Si muoveva a tentoni in quella tenebra; si orientava con il naso che fiutava l’aria che iniziava a farsi via via più leggera man mano che avanzava.


Quando si ritrovò nella sezione circolare del pozzo si fermò e sollevò il muso. Non sembrava molto profondo e lungo la parete di terra era fissata una scaletta di corda che misurava un paio di metri buoni dal fondo. Con un colpo di reni il Felinio si avvinghiò al primo scalino sfilacciato e iniziò a risalire senza lamentarsi, fino a quando la testa gli cozzò contro il legno. Per un attimo temette che l’uscita fosse stata sigillata, invece bastò muovere appena il coperchio e quello ruzzolò a terra con un gran fragore.


Astaroth respirò a pieni polmoni, buttò fuori l’umidità e anche quell’aria viziata che gli aveva fatto venire un gran mal di testa.


Scivolò all'esterno e aderì con la schiena alla muratura del pozzo, sfinito da tutto quel camminare. Il brontolio del suo stomaco gli rammentò che era troppo tempo che non metteva nulla sotto i denti. Ma a giudicare dal luogo in cui si trovava, ne sarebbe passato un altro bel po’ prima di riuscire a soddisfarlo. Tutt’attorno scorgeva solo alti fusti carichi di foglie ma nessuna costruzione.


Il tempo era passato veloce e lui ancora non sapeva che fine avessero fatto i suoi amici, e nemmeno lo Stregone che aveva ucciso suo nonno e sottratto la chiave. Come Depositario non era stato granché utile, nonostante Lilith continuasse a ripetere quale onore fosse per lui fregiarsi di quel titolo altisonante.


Lilith…. Mai avrebbe creduto che gli sarebbe mancata tanto. Aveva sempre desiderato levarsi il suo miagolio fastidioso dalla testa e ora… gli mancava terribilmente!


Le lacrime gli inumidirono il pelo, quando si rese conto che stava piangendo si imporporò per l’imbarazzo, poi ricordò di essere solo e lasciò che i sentimenti avessero la meglio sul suo orgoglio. Non aveva avuto il tempo di piangere per la fine di suo nonno e tantomeno per quella di Lilith, ora nessuno avrebbe potuto deriderlo per quell’attimo di debolezza.


Quando non ebbe più lacrime si risolse a rimettersi in piedi, si strofinò gli occhi con la zampa, si leccò via ogni residuo umido dal muso e marciò verso la foresta. Il suo olfatto prudeva al richiamo degli effluvi saporiti che il vento aveva soffiato fino a lui, incredulo che presto avrebbe placato i morsi della fame.	


Attirato dal profumino delizioso che aleggiava nell’aria, Astaroth dimenticò il motivo per il quale si trovava lì, in quel momento riempire il suo stomaco aveva la precedenza assoluta.


Sbucò dalla sterpaglia con un balzo, non sarebbe riuscito ad avanzare oltre. Incrociò uno sguardo confuso che lo osservava. Non vi scorse però alcun timore, quasi che chi lo guardava non conoscesse il significato della paura.


La donna era china di fronte a un piccolo fuoco su cui un tegame sobbolliva, Astaroth restò indeciso per un istante soltanto.


- Hai fame? Ce n’è anche per te, – esordì lei fissandolo.


La sua espressione non lasciava trasparire alcuna emozione. Se ne stava a mescolare nel pentolone con un lungo mestolo di legno mentre i vapori le ammorbidivano i capelli lunghi e neri trattenuti appena dietro le orecchie da un laccio intrecciato con fili d’erba.


Astaroth fece un paio di passi mentre scandagliava ogni tratto di quel viso quasi slavato.


- Mi chiamo Astaroth, – miagolò strozzando il brontolio dello stomaco che ormai aveva calamitato tutta la sua attenzione.


La donna restò impassibile.


Imbarazzato si diede una scrollata come per disfarsi da quella sensazione sgradevole e avanzò verso il fuoco.


- Non hai un nome? – riprese senza distoglierle lo sguardo di dosso.


- Non me lo ricordo. È importante?


- Beh, un nome serve a dare un’identità, – cominciò a miagolare infastidito dall’aria svanita di lei. – Posso sempre dartene uno io nel frattempo, – si affrettò a proporre mentre il profumo del cibo lo stava facendo sbavare.


Lei si limitò ad annuire mentre recuperava una ciotola e iniziava a versare la zuppa.


- L’odore è divino, – si lasciò sfuggire e restò in adorazione della ciotola deposta davanti a lui.


La donna riempì una ciotola anche per sé e sollevò lo sguardo, Astaroth prese a servirsi della sua porzione con gusto mentre lei vi soffiava sopra per raffreddarla prima di affondare un cucchiaio di legno e sorbirne un sorso.


- Deliziosa! – si diede una rapida leccata ai baffi e spazzolò il fondo della ciotola con una soddisfazione che non ricordava da tempo.


Quando si ritrovò addosso gli occhi di lei provò una sensazione di disagio, come se quello sguardo non lo vedesse nemmeno, quasi che quegli occhi fossero un ornamento più che un organo sensoriale vero e proprio.


- Non mangi?


Allora lei sollevò ancora il cucchiaio e lo avvicinò alle labbra, facendo scivolare un poco della zuppa in bocca, ma sembrava che non provasse piacere nel farlo.


- Questo è l’unico piatto che so cucinare. Un tempo qualcuno era felice quando lo preparavo per lui, – si lasciò sfuggire senza nemmeno accorgersene, – proprio come te adesso.


Astaroth si rizzò diritto e tentò di carpire quello che a primo acchito gli era sfuggito. 


- È molto tempo che hai dimenticato il tuo nome? – riprese con fare inquisitorio degno dei suoi tempi migliori.


Lei posò la ciotola a terra e socchiuse gli occhi, alla ricerca della risposta.


- Non saprei… forse da sempre.


Si passò la mano fra i capelli, per scostare una ciocca ribelle, e fu allora che Astaroth notò che era monca di un dito. Spalancò gli occhi incredulo, certo di essere in errore.


Conosceva solo una persona a cui mancava un dito. La donna che aveva davanti a sé poteva essere proprio la madre di Nihls, colei che era stata risucchiata dentro al Pozzo durante una delle notti di Luna Sanguigna?


Si guardò attorno per cercare di capire dove fosse finito. Ma poi si ricordò che nessuno sapeva in quale tempo fosse finita una volta che il Pozzo l’aveva rigettata. Probabilmente aveva perso la memoria durante il salto, non aveva altre spiegazioni per quell’amnesia per cui nemmeno ricordava il proprio nome.


Fece un tentativo, per smuoverle qualcosa.


- Eva. Ti chiamerò Eva!


La sua espressione non mutò, come fosse un nome come un altro quello che Astaroth aveva miagolato.


Invece annuì, gli prese la ciotola vuota e la riempì nuovamente.


- Questo nome ti piace?


Lei parve riflettere un attimo, poi annuì ancora.


Astaroth diede un’altra veloce spazzolata alla ciotola e l’allungò solo dopo averla rivuotata. Bastò uno sguardo tra i due per servirne una terza porzione.


- Dovevi essere a digiuno da parecchio, – sussurrò mentre lasciava cadere un mestolo di zuppa nella ciotola. - Mangia finché sei sazio, nessuno dovrebbe mai patire la fame.


Dopo la terza razione si sentiva decisamente meglio. Osservò la donna che sistemava il tegame, coprendolo con una lastra di ardesia, e si accovacciava accanto al fuoco, per cercare di scaldare quel corpo d’un pallore innaturale.


Incapace di intavolare una qualsiasi discussione si limitò a osservarla, alla ricerca di una prova che fosse proprio Eva, la madre di Nihls. Quel dito mancante non era sufficiente, in fondo, a provarne l’identità.


- E cosa fai qui da sola? – miagolò aggrottando la fronte.


- Aspetto.


Si diede una grattatina alla testa con la zampa posteriore, quasi che quella risposta gli facesse prudere i pensieri che già si agitavano nella sua testa.


- Aspetta… e come farai a capire quando l’attesa sarà finita? – riprese con piglio deciso rizzandosi sulle quattro zampe.


- Io so che verrà a cercarmi, – replicò asciutta, – quindi aspetto.


Sembrava proprio che non sarebbe riuscito a strapparle altro dalle labbra. Così, stremato e con lo stomaco che aveva smesso di brontolare, decise di schiacciare un pisolino. Aveva proprio bisogno di riposare. Avrebbe aspettato l’indomani per cercare di capirci qualcosa, era troppo stanco per addomesticare i pensieri e trovare una soluzione a quel guazzabuglio. Si sistemò accanto alla donna vicino al fuoco, e appena chiuse gli occhi sprofondò in un sonno pesante.


 


 


Quelle quattro mura, un luogo pieno di calore, erano tutto il suo mondo. Non desiderava altro, tutto quello di cui aveva bisogno, e per il quale si sentiva davvero realizzato, era lì.


Si voltò di lato e socchiuse appena gli occhi, come a cercare tra le ombre della stanza qualcuno. Si sollevò sulle zampe, si inchinò su quelle anteriori e si lasciò sfuggire un lungo sbadiglio esibendosi poi in una serie di posizioni di stiramento prima di sistemarsi seduto sulle zampe posteriori. La stanza era vuota, eppure nell’aria l’odore di uva spina si spandeva come una presenza rassicurante.


La coltre di morbide coperte era un ammasso scomposto, odorava ancora di lei. Lui dormiva sempre in un angolo, non aveva bisogno di molto, l’unica cosa che desiderava era già a portata di zampa. 


Saltò agilmente giù sul tappeto che ricopriva tutta la stanza, d’un candore simile a neve, e, sollevato il muso, iniziò ad annusare l’aria alla sua ricerca. Seppur non amasse lasciare quell’alcova si ritrovò a zampettare lungo il corridoio, le cui pareti erano tappezzate da libri e pergamene, fino a sbucare nello studio. Il suo finissimo olfatto non l’aveva tradito nemmeno quella volta.


- Astaroth, ti sei svegliato finalmente, – abbozzò un sorriso su quelle labbra rosse imperlate di sangue.


Con un balzo atterrò tra le carte ingiallite e i grossi tomi aperti da cui la donna stava attingendo mentre versava una manciata di foglie secche in un paiolo di rame.


- Perdonatemi, mia signora, ma stamattina il tepore era così invitante…


- Hai dormito per tre giorni di fila, – lo corresse lei pulendosi il labbro con un dito e lasciando gocciolare il sangue sopra il paiolo.


Le orecchie del felino fremettero, imbarazzato.


- Non preoccuparti, sono andata a caccia da sola, – scostò una ciocca ribelle dalla fronte e con l’altra mano sistemò la tunica aperta che lasciava intravedere la pelle nuda. – In questo periodo è facile trovare carne giovane e vitale. Presto dovremo andare in battaglia, sarà più difficile pensare al nostro sostentamento.	


Le dita affondarono nella morbida pelliccia fulva, il felino sollevò il muso e la strega si perse nei suoi straordinari occhi color smeraldo. Le fusa dell’animale riempirono l’aria, strappandole un sorriso.


- Tu sei e sarai sempre il mio servitore più fedele, colui che conosce tutto di me.



 

Gristin


Passato


 


 


Si destò con un forte mal di testa. Era certo di non essere ferito ma quella fitta gli procurava un dolore insopportabile. Si piegò in posizione fetale. Avrebbe tanto voluto una mano gentile che potesse rassicurarlo ma era anche consapevole che avrebbe dovuto badare da solo a sé stesso.


Restò sdraiato accanto al pozzo fino a quando il malessere divenne più sopportabile, abbastanza da permettergli di rimanere seduto con le spalle contro la muratura ancora calda di magia.


Ogni volta che si calava dentro un Pozzo avvertiva una sensazione di disagio, quasi che ne venisse respinto.


Si strinse al corpo la cartella, dove aveva riposto i pochi averi, e sollevò le gambe, portandole al petto e sigillandole con le braccia. Restare così, immobile, gli alleviò il fastidio. Forse doveva solo recuperare le forze, attraversare i Pozzi lo aveva sfibrato.


Si assopì senza accorgersene, fu il suo corpo a decidere cosa fosse giusto per lui. Il silenzio che lì regnava lo avvolse come una coperta fino all’alba quando si destò di soprassalto all’udire di voci che si avvicinavano al suo riparo. Si mise ad ascoltare, all’erta.


- Perché tanta urgenza? – miagolò qualcuno che arrancava, sollevando a più riprese la tunica che strusciava a terra tracciando scie nella sabbia.


- Stanotte la luna sarà rossa, – iniziò l’altro spazientito, senza dar tempo al Felinio di prendere fiato dietro alla sua falcata. – I cunicoli si apriranno, dando l’accesso a un maggior ventaglio di possibilità.


- Comprendo la tua fretta di disfarti di questo compito gravoso, Gristin, ma…


Il ragazzo si sporse oltre la muratura, il cuore gli batteva all’impazzata nel petto. Quello assieme al Felinio era suo padre!


Era finito nel Passato.


Sentiva la bocca secca, avrebbe voluto urlare ma non riusciva nemmeno a sussurrare. Il cuore gli martellava nel petto, gli impediva perfino di respirare, quel battito impazzito era l’unica certezza di essere ancora vivo.


Per un attimo ebbe l’impulso di lasciare il suo nascondiglio e mostrarsi, urlare a suo padre che era il figlio suo e di Lana e che aveva atteso per tutta la vita di incontrarlo. Lo trattenne la paura della reazione di suo padre: in quell’epoca lui non era ancora nato e sicuramente non avrebbe creduto alle sue parole.


L’uomo si voltò e piantò i piedi nella sabbia, il Felinio si immobilizzò e restò a osservare l’espressione fin troppo seria che gli scorgeva sul viso, le ferite non si erano ancora rimarginate e sottolineavano lo stato emotivo in cui versava.


- Barbatos, tu sai bene quanto io non desideri affatto ricoprire questo ruolo. Mi ha arrecato solo dolore e mi ha sottratto troppe persone a me care, – strinse i pugni trattenendo la rabbia che faticava a contenere, – ma non è solo questo il motivo per cui ho accettato di calarmi in quei dannati Pozzi.


Il Felinio aggrottò la fronte e le vibrisse parvero fremere. Barbatos lo conosceva abbastanza per sapere che se aveva accettato quel ruolo non era solo perché vi era stato designato. Una ragione più intima lo aveva convinto.


- Continuerò a percorrere questi tunnel spazio-temporali finché non l’avrò trovata, – digrignò i denti, – perché sono certo che lei non è morta.


Il Felinio spalancò gli occhi incredulo.


- Pensi veramente che sia ancora viva? – zampettò un paio di passi fino trovarsi davanti a lui. – Gristin, dovresti sapere perfettamente che solo i Custodi dei Pozzi possono attraversare incolumi i cunicoli temporali. Ritrovarla poi, in un universo di possibilità…


Gli impose di tacere allungando l’indice.


- Lei è viva e io la troverò! – lo zittì. – Fosse l’ultima cosa che faccio!


Le orecchie del Felinio si tirarono all’indietro mentre le vibrisse si afflosciarono. La luce di speranza che intravedeva negli occhi dell’amico lo azzittì, in cuor suo Barbatos però sentiva che per Lana le possibilità di sopravvivenza erano pressocché inesistenti.


Gristin si sollevò, stringendo la cinghia della cartella con entrambe le mani, a volersi dare coraggio. Stava per abbandonare il riparo che lo celava da entrambi quando un rumore di ciottoli gli fece voltare lo sguardo.


Cloto stava mischiando le rune nel palmo raggrinzito mentre la tenue magia ne illuminava la superficie.


Il ragazzo sussultò spalancando gli occhi e arretrando spaventato, sollevò la mano davanti al viso per negarsi l’immagine della strega che aveva di fronte, troppo disgustato per osservarla.


- Il Passato è Passato, – uggiolò lei lasciando cadere le rune ai suoi piedi. – Il corso del tempo non deve essere cambiato. L’unico momento che potete mutare è il vostro Presente.


Il ragazzo spostò lo sguardo sui ciottoli che giacevano ai suoi piedi.


- Avrai un ruolo importante, Gristin, - riprese, - con Nihls. Ma prima devi perdonarti, – sollevò lo sguardo cavo e lo posò su di lui.


- Se mio padre sapesse di me, forse… - tenne lo sguardo distolto da lei.


- Mi hai ascoltato, ragazzo? – replicò stizzita stringendo il pugno ancora sollevato davanti a lui. – Il Passato non deve essere mutato in alcun modo. Se ciò accadesse le conseguenze sarebbero disastrose e l’equilibrio che mantiene ancora vivo questo mondo sigillato si spezzerebbe e tutto avrebbe fine. Vuoi forse macchiarti della fine di tutti noi?


Gli mancò il fiato, eppure suo padre era così vicino, sarebbe bastato un sussurro e…


- Ci vuole molto coraggio per fare la cosa giusta, – sussurrò Cloto, piantò i piedi e abbassò lo sguardo verso le rune disposte davanti a sé.


Il becco produsse un suono secco e sgradevole che gli fece accapponare la pelle. Abbassò gli occhi, incapace di osservare la strega che tanto gli provocava ribrezzo.


- Affronterai molte prove, ragazzo, riscatterai il tuo Passato ma dovrai essere pronto a perdonare e tendere la mano, – proferì mentre sollevava lo sguardo. – Anche nelle tue vene scorre il sangue di tuo padre, non dimenticarlo mai.


A quelle parole Gristin arrossì. Il vento iniziò a soffiare una manciata di sabbia contro di lui, infilandosi negli occhi, quando li riaprì Cloto era scomparsa e suo padre e Barbatos erano ormai lontani.


Era nuovamente solo e confuso.


Quasi senza rendersene conto affondò la mano nella tasca e tastò quel pezzo di metallo che aveva trovato durante il salto. Percepì l’urgenza di agire, così abbandonò il riparo del bosco e prese a discendere lungo il sentiero pietroso per raggiungere le caverne, dove sperava avrebbe trovato un riparo per la notte. Avrebbe lasciato all’indomani la decisione di dove andare.







 

Inn Arh


Passato


 


 


La magia si stava agitando, sotto lo strato di fine sabbia argentea guizzava calda e improvvisa, tracciando disegni infuocati.


Il vento scuoteva furioso i rami degli alberi e la polvere creava vortici che si abbattevano su di loro senza gentilezza alcuna. Sembrava che quel mondo fosse prossimo a implodere, sarebbe scomparso per sempre con tutti i suoi segreti.


Inn Arh osservava incerto la luna che colorava il cielo oscuro. L’aria era satura di attesa, poteva scorgere l’ansia anche negli occhi delle Streghe.


Nona puntò i suoi piccoli occhi sullo stregone, in attesa di qualsiasi azione sconsiderata. Alle sue spalle le sorelle sembravano impazienti di assistere alla conclusione della loro silenziosa battaglia.


Lo Stregone si inerpicò lungo la parete rocciosa, seguendo il camminamento scavato nella pietra. La caverna era già visibile, un semplice e inutile nascondiglio, comodo da raggiungere e facilmente espugnabile.


Era bastato lanciare un incantesimo di localizzazione per scovare il ragazzo, troppo inesperto per sostenere con lui un qualsiasi scontro.


Le Streghe restarono immobili, da semplici osservatrici. Sembrava che l’esito di quella cerca non le toccasse nemmeno.


Poco importava, avrebbe avuto la meglio sul ragazzino e se ne avesse avuto desiderio avrebbe anche potuto privarlo della vita al primo fastidio. Quando si era reso conto di aver perduto la chiave tanto faticosamente ottenuta la rabbia aveva prevalso sulla ragione, ma la magia che disponeva aveva fatto la differenza e, superato l’attimo di collera, si era subito messo sulle sue tracce.


Il vento soffiò contro di lui, avvertì il respiro regolare del ragazzo, si era assopito credendosi al sicuro dentro quel buco nella roccia.


Un sorriso gli sfiorò il viso, lo avrebbe colto di sorpresa e sarebbe bastato un attimo per risolvere la questione, così avrebbe potuto andarsene da lì e concludere quello per cui si era spinto in quelle dannate terre.


Il vento diventò feroce e un lampo squarciò il cielo, un tuono perforò l’aria e uno scroscio improvviso si riversò dal cielo.


Gristin si rizzò seduto e spalancò gli occhi, il mantello che aveva usato come coperta gli scivolò dalle spalle e si ritrovò bloccato all’interno della spelonca con la figura dello Stregone che occupava buona parte dell’apertura.


Sussultò, arrancò contro la parete, in trappola.


Le dita sfiorarono l’arco, consapevole che non sarebbe servito a fronteggiare lo straniero. Contro la magia di quell’uomo, era inerme.
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